
Il nuovo 
Garnerone

id
 

inif
 

aznes
 

.zinagrO
 

e
 

.zaicossA
 

affirat(
 

3002/353
 

LD
 

2
 

a
m

moc

 
,1

 
.tra

 
elatsop

 

otne
manobba

nienoizidepS.A.p.SenailtIetsoP
5002/21/50ladadilav

 

1

 

ORTNEC
BCD

 

TUA

 

-

 

elartse
mirdauq

 

0102/2.N

 
-

 
)orcul

 

Cénnano il Sagro e l’ardua Tambura
alla Pania che aerea distende
la groppa e tra lor vigili, un’oscura
solitudin di monti àrcasi e pende.
Ceccardo Roccatagliata Ceccardi
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L’annuale assemblea dei soci
Bilancio di un anno di attività

Alpe di Luni  1 /2014

Nella foto: un momento della consegna dell’Aquila d’oro 
a Renzo Gemignani

In un  clima di attiva partecipazio-
ne, non senza qualche salutare 
scambio di vedute, si è svolta ve-

nerdì 28 febbraio l’annuale assem-
blea dei Soci della sezione. Erano 
presenti 59 iscritti. 
Seguendo l’ordine del giorno, con-
clusi gli adempimenti prelimina-
ri con la nomina del presidente 
dell’assemblea nella persona di Car-
lo Tagliavini, del segretario e di tre 
scrutatori, sono iniziati i lavori veri 
e propri. Primo atto: la formazione 
della «commissione elettorale» che 
avrà il compito di raccogliere la di-
sponibilità di 25 soci ad entrare a 
far parte del consiglio direttivo. Ne 
fanno parte: Mario Marisoldi, Gior-
gio Bezzi, Riccardo Todisco,  Lucia 
Francia, Angela Rivieri. 
Il presidente  Tagliavini ha dato, 
quindi, lettura del verbale preceden-
te che è stato approvato all’unani-
mità. Come da prassi, l’assemblea si 
è raccolta, in un minuto di silenzio, per ricordare i soci scom-
parsi nell’anno appena trascorso. 
Molto toccante il momento in cui il presidente della sezione 
ha consegnato le «aquile d’oro» ai soci che festeggiavano i 
25 e 50 anni di iscrizione. Sono: Fabio Battistini, Renzo Tra-
monti, Massimiliano Bonotti, Paolo Cattani e Renzo Gemi-
gnani. 
Nel suo lungo intervento Ribolini ha messo in evidenza, la 
specificità dei CAI di Carrara. «Nella  nostra sezione, per no-
stra fortuna, - ha detto -  ci sono persone di buona volon-
tà, che antepongono l’interesse della sezione al proprio e 
si dedicano all’attività anche con sacrificio pur di realizzare 
insieme progetti ed iniziative comuni». Ha auspicato che «si 
sviluppi sempre più questo modo associativo e con esso il 
senso di appartenenza. In tal modo i singoli gruppi e com-
missioni operanti, pur riservandosi momenti specifici, po-
tranno contribuire, ciascuno con la propria competenza e in 
sinergia di interventi, alla realizzazione  di progetti unitari». 
Passando poi ai dati ha rilevato che nel corso degli ultimi tre 
anni il numero dei soci è rimasto pressoché invariato: 368, 
mentre c’è stato un incremento tra i «familiari» e i «giova-
ni» che hanno permesso, nel 2013, di raggiungere le 620 
iscrizioni. 
Il 2013 è stato un anno importante per la coincidenza  di 
tre anniversari: il 150° anniversario della nascita del  CAI na-
zionale, il 125° anniversario della fondazione della nostra 
sezione ed il 50° anniversario della inaugurazione della ca-
panna Garnerone. Per celebrare le tre ricorrenze, Ribolini 
ha ricordato che «l’attività della sezione si è svolta su  piani 
diversi ed ha visto l’intrecciarsi di varie iniziative che si sono 
aggiunte alle programmazioni annuali consuete, previste 
dal cosiddetto  “Calendario gite”».  Ha quindi passato in 
rassegna le iniziative, che qui riportiamo in forma sintetica, 
realizzate nell’anno appena trascorso dalle Commissioni e 
dai gruppi. 

Cultura: Due serate: una con l’alpinista francese Patrick Ga-
barrou che ha presentato il libro «Monte Bianco, cattedrale 
di luce» e una con l’alpinista/pubblicista Vittorino Mason 

che ha illustrato il volume «Il fascino delle Cenge».

Manifestazioni: «Tour.it» presso Carrara Fiere, «La festa 
della Montagna», «La festa dell’Estate», «Castagnata», 
«Pranzo sociale», «Commemorazione dei Caduti della Mon-
tagna», «Scambio degli auguri» del 23 dicembre.

Alpinismo: Adesione alla manifestazione  «150 cime»  pro-
posta dal CAI nazionale e  la partecipazione alla spedizione 
extraeuropea al Monte Manaslu (Himalaya)  dei nostri soci 
Fabrizio Molignoni come capo spedizione e Riccardo Vaira.
 
Sentieri: Ultimato il nuovo percorso che dal ponte di Vinca 
porta alla sommità del Balzone lungo la storica via di lizza 
della Canalonga. Inoltre: verifica del sentiero «Zaccagna», 
taglio della vegetazione e rinnovo della segnaletica sul sen-
tiero per la Foce di Giovo e per la Capanna Garnerone, rin-
novo della segnaletica per la finestra del Grondilice e del 
bivio per il Canal Fondone.

Rifugi: La ditta Giannelli ha approvvigionato il materiale per 
il rinforzo delle colonne del rifugio Carrara. Per il Garnerone 
è stata completata la parte burocratica ed è stato sottoscrit-
to il contratto di appalto lavori con la ditta Rubner.

Terre Alte L’impegno del gruppo si è concentrato in parti-
colare sulla pubblicazione del libro relativo alla linea Gotica, 
ancora in attesa di stampa, e alla conoscenza di paesi e bor-
ghi del territorio

Tutela Ambiente Montano: è stata eletta nel Consiglio del 
Parco naturale delle Alpi Apuane la socia Riccarda Bezzi. Di 
particolare rilevanza l’ impegno nel contrastare l’iniziativa 
dei Beni sociali di Viano, avente come obiettivo l’apertura di 
una strada per il taglio dei boschi nel comparto retro Borla 
e Pozzi. 



Coro della sezione: nel corso del 2013 sono state 
49 le prove settimanali svolte, con una presenza  
media di coriste,  superiore all’80%; il loro nu-
mero  è cresciuto, arrivando a quota 36. Ciò ha 
consentito  al coro di presentarsi al pubblico  in 5 
occasioni tra fine maggio  e inizio settembre. 

Alpinismo giovanile: il gruppo registra un au-
mento di quattordici iscrizioni. Plauso all’uscita 
natalizia di alcuni giorni sulla neve. A giugno si 
è tenuto il raduno di Alpinismo Giovanile tosco-
emiliano-romagnolo, con circa 180/200 presenze. 
Le gite scolastiche in incremento, con una parte-
cipazione di circa 300 alunni.

Gruppo seniores: in crescita il numero di ade-
sioni. Riuscita la partecipazione al primo raduno 
della Toscana, così come la festa della montagna. 
Sessantadue sono stati i partecipanti alla gita nel 
Parco Nazionale del Gargano e sessantotto  a 
quella in Croazia.

Gite ed escursioni: sono state realizzate gite al-
pinistiche invernali tra cui il «Canale del Gobbo» 
e «Succiso» con una  partecipazione più che sod-
disfacente. Le gite estive, ad eccezione di qualche 
uscita in agosto, sono state penalizzate, oltre che 
dal maltempo, dalla quasi totale mancanza di  co-
siddetti turisti. 

Gruppo alpinisti universitari: Proficua l’attività 
invernale sulle Apuane. Sono state raggiunte le 
vette dei monti Pania Secca, Corchia, Grondili-
ce, Freddone, Sagro, Pania della Croce, Macina 
(alcuni più volte e da diverse vie). E’ stata anche 
organizzata una giornata sulle ciaspole, al Lago 
Santo Modenese. Nella bella stagione: la ferra-
ta del Contrario, la salita della via Dolfi-Meucci 
al Procinto, una «spedizione arrampicatoria» in 
quel di Arco ed una a San Vito lo Capo. Fra tutte 
le attività, poi, spicca la salita del monte Breithorn 
(4165 m); per molti il primo 4000, salito in estate 
da ben 7 ragazzi. L’estate è terminata con la salita 
della Marmolada per la ferrata della cresta ovest.

L’assemblea ha approvato il resoconto all’unani-
mità. Come dall’odg, si è passati alla lettura del 
bilancio consuntivo del 2013 e alla presentazione 
di quello preventivo per il 2014.  Da parte di al-
cuni soci, sono state formulate richieste di preci-
sazione sulle voci elencate nei capitolati di spesa. 
Altri hanno fatto notare che, così come è stato 
elaborato, il bilancio non è, sempre, di facile let-
tura. 
E’ stata fatta richiesta per una presentazione sem-
plificata che permetta una immediata compren-
sione dello schema, esplicitando, in modo coeren-
te, alcune voci di spesa che risultano raggruppate 
in forma generica. Stesso criterio andrebbe appli-
cato ai  diversi capitoli con cui sono state suddivi-
se le entrate. 
La serata si è conclusa con la comunicazione il-
lustrativa del presidente Ribolini sul progetto 
«Nuovo Garnerone» mentre il socio Todisco ha 
dettagliato l’onere finanziario che graverà sulla 
sezione e le soluzioni economiche più congeniali 
che si potranno adottare per far fronte ai debiti 
contratti.

Ren.Bru.

Alpe di Luni  1 /2014

Nelle scorse settimane ha destato sorpresa e meraviglia la po-
sizione assunta dal presidente del Parco paesaggistico delle 

Alpi Apuane, Alberto Putamorsi, nei confronti delle proposte 
della Regione. 
La Commissione Regionale Tutela Ambiente Montano del CAI 
della Toscana è intervenuta sugli organi di stampa con un co-
municato che pubblichiamo integralmente:

«Per il Presidente del Parco Putamorsi - afferma la nota - si trat-
ta di “principi astratti”, per il Club Alpino Italiano toscano, il 
Piano Paesaggistico interviene finalmente, dopo anni, su una 
situazione non più sostenibile: quella di un Parco Regionale che 
ha fatto della attività estrattiva il proprio cavallo di battaglia 
invocando paradossalmente il miglioramento delle condizioni 
di vita delle comunità locali, ma ignorando completamente la 
realizzazione di un equilibrato rapporto tra attività economiche 
ed ecosistemi e la prioritaria finalità di tutela dei valori naturali-
stici paesaggistici ed ambientali.
Il Club Alpino Italiano plaude la Regione Toscana per la pro-
posta di una “politica di progressiva riduzione delle attività 
estrattive (in ristrette aree intercluse del Parco, ndr) a favore di 
funzioni coerenti con i valori e le potenzialità del sistema terri-
toriale apuano” così come previsto dalla Disciplina del Piano, 
attraverso l’impegno alla realizzazione di un Progetto integrato 
di sviluppo alternativo alla cultura della escavazione lapidea.
E se è questione semplicemente di “danneggiare il paesaggio” 
così come viene affermato, allora si ricorre massicciamente alla 
escavazione in galleria, quasi a significare “occhio non vede, 
cuore non duole”. 
Le prime direttive dell’Ente Parco per la realizzazione del Piano 
stralcio per le attività estrattive approvate dal Parco lo scorso 
settembre con l’unico voto contrario della rappresentante del-
le associazioni di tutela ambientale, Riccarda Bezzi, prevedono 
infatti un forte ricorso all’escavazione in galleria, senza peraltro 
alcun supporto scientifico in relazione, ad esempio, all’impatto 
con la risorsa acqua.
Il Presidente Putamorsi afferma di voler chiudere alcune cave, 
come ad esempio la Padulello Biagi, ma ad oggi le azioni con-
crete dell’Ente vanno in direzione contraria: possibilità di am-
pliare il numero di zone contigue di cava; firma di protocolli per 
acconsentire la prosecuzione e la riapertura di attività estrattiva.
E’ il momento allora per cambiare politica e priorità per la tutela 
e lo sviluppo di un ecosistema unico in Toscana. E se il Parco non 
è riuscito fino ad ora a farsi garante di questa politica, meno 
male che ci ha pensato la Regione Toscana!
Il Club Alpino Italiano si unisce alla richiesta già formulata da 
Legambiente e chiede alla Regione, all’Assessore Marson ed al 
Consiglio regionale di mantenere i dispositivi di tutela del pa-
esaggio e dei delicati ambienti acquatici ed ipogei delle Alpi 
Apuane». 

Il CAI appoggia 
il piano paesaggistico 
della Regione Toscana
Il comunicato della Commissione Regionale 
Tutela Ambiente Montano: «è ora di cam-
biare politica per lo sviluppo di un ecosiste-
ma unico»
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La Sezione del CAI di Carrara intende riqualificare dal 
punto di vista ambientale l’Alta Valle di Vinca. Ogget-
to di questa qualifica è la sistemazione dei sentieri che 

dal versante a mare e dal paese di Vinca stesso conduco-
no nell’alta valle, dove attualmente è presente un prefab-
bricato metallico denominato « Capanna Garnerone» nei 
pressi della fonte Vacchereccia ad una altitudine di 1250 
mt. s.l.m, di cui la sezione è proprietaria. 
Questo prefabbricato metallico  ha avuto la funzione di 
rifugio alpino ed è stato negli anni punto di riferimento di 
tutti gli escursionisti ed alpinisti che ne hanno fatto base 
per escursioni ed ascensioni. 
Punto qualificante di questa riqualifica ambientale è la 
rimozione di questa vecchia struttura, ormai fatiscente e 
realizzata con materiali non conformi all’ambiente alpino 
della valle: infatti il prefabbricato è stato costruito nel lon-
tano 1963 ed è quasi inagibile e non più a norma con le 
vigenti leggi. 
Nell’ambito di questa riqualificazione è intenzione della 
nostra sezione di ricostruire sullo stesso sito una nuova 
«Capanna Garnerone» che potrà di nuovo svolgere la sua 
fondamentale funzione di presidio ambientale e di prima 
accoglienza per le attività escursionistiche ed alpinistiche 
nelle Alpi Apuane, sarà uno dei punti di riferimento all’ 
interno del Parco Regionale e potrà costituire uno dei prin-
cipali centri di soccorso per gli alpinisti (piazzola di atter-
raggio per gli elicotteri e locale invernale sempre aperto). 
Con questo intervento e con gli altri sui sentieri e sulla 
sistemazione del bosco  si miglioreranno  i servizi e l’ac-
coglienza da offrire a tutti gli utenti, dalle scolaresche ai 
gruppi di studio che potranno utilizzare il Rifugio per l’ 
insegnamento e la conoscenza delle scienze naturali. Il 
nuovo Rifugio può rappresentare per il paese di Vinca un 
forte ed importante richiamo turistico che porterà vantag-
gi economici tangibili a tutta la valle.
Il nuovo Rifugio  costituirà un valido presidio di sorveglian-
za ambientale, contribuendo alla protezione dell’ambiente 
naturale e rappresentando una importante presenza del 
CAI nel gruppo montuoso delle Apuane settentrionali e 
nell’ unica Valle non interessata da coltivazioni di cava. 
Avrà una superficie di 72,00 mq e come base di appoggio 
sfrutterà il basamento in calcestruzzo esistente, con am-
pliamento di circa 20,00 mq e sarà realizzato o col sistema 
«blochaus» che prevede  l’impiego di tronchetti di legno 
massiccio, con tripla lavorazione a maschio e femmina, 
dello spessore di 10/12 cm che sovrapposti formano pareti 
portanti e divisorie o con una struttura portante costituita 
da pilastri e travi in legno lamellare e con pareti di tampo-
namento realizzate con elementi preconfezionati costituiti 
dal sistema tavola/isolamento/tavola. 
Il tetto sarà a due falde con struttura in legno e manto 

di copertura in pannelli coibentati di lamiera zincata. Sarà 
diviso in quattro zone: la prima di 13 mq fungerà da «lo-
cale invernale» avrà 4 cuccette e sarà sempre aperto; la 
seconda di 34 mq sarà costituita da una piccola cucina e 
da un locale per la sosta ed il pranzo; la terza e la quarta 
per complessivi mq 24 saranno destinate al riposo con 18 
posti letto. 
Il rifugio sarà completato sul lato ovest (Sagro) da un’am-
pia zona sosta coperta ed aperta con una superficie di 15 
mq, arredata  con tavoli e panche. Per migliorare la qualità 
dei servizi offerti si provvederà a realizzare alcuni interven-
ti di completamento. 
Posa in opera di una cisterna interrata, in resina, per la rac-
colta delle acque piovane per uso igienico sanitari. Installa-
zione di pannelli fotovoltaici per la produzione di energia 
elettrica. Installazione di una fossa imhoff per lo smalti-
mento delle acque reflue del servizio igienico. 
Raccolta differenziata dei rifiuti solidi da conferire nelle 
isole ecologiche a valle. 
L’ appalto per la fornitura il opera del prefabbricato in le-
gno è già stato assegnato alla ditta RUBNER haus di Bolza-
no per un importo fisso ed invariabile di euro 75.000.
Il costo globale dell’intervento dalle ultime stime effettua-
te, pur sempre preliminari all’inizio dei lavori, dovrebbe 
aggirarsi sui 120.000 euro.
Con il contributo del 50% dalla sede centrale pari a circa 
65,000 euro e con quello della Fondazione Cassa di Rispr-
mio di Carrara di 50.000 euro si coprirà buona parte della 
spesa.
Per completare l’opera mancano circa 30.000 euro per i 
quali sono state attivate le iniziative del caso, dopo che 
l’Assemblea dei soci ne ha dato immediata autorizzazione. 

Il nuovo Garnerone
Alpe di Luni  1 /2014

4

Nelle foto a colori: un rendering 
del progetto: sopra la pianta della 
nuova struttura
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Quella strada non s’ha da fare
La Valle dei Pozzi, sito di interesse comunitario, rischia di subire 
una ferita ambientale mai più rimediabile

Alpe di Luni  1 /2014

Nella foto: la Valle dei Pozzi 
con la zona interessata dal progetto                                                                                     È  una strada in fase di progetto che 

se realizzata andrà a devastare uno 
dei pochi ambienti naturali ancora 
intatti ad oggi sulle Alpi Apuane: 
la Valle dei Pozzi, ubicata nel com-
prensorio montano di Campocecina-
Cardeto-Monte Borla; un luogo che 
rientra, va ricordato, entro i confini 
di tutela ambientale del Parco delle 
Apuane e che, per le sue ecceziona-
li caratteristiche morfologiche e pa-
esaggistiche, già in passato è stato 
classificato come SIC, Sito di Interesse 
Comunitario.
Nei confronti di questa strada il Club 
Alpino Italiano ha manifestato il pro-
prio fermo dissenso nel corso d’in-
contri che si sono svolti per la illu-
strazione del progetto, consapevole 
di interpretare anche i sentimenti di 
quella collettività che conosce que-
sto luogo e che dimostra sensibilità 
per la tutela di località montane ad 
oggi ancora intatte e da preservare 
nel futuro. 
Il progetto di questa strada che 
avrebbe il suo inizio dalle cave del Sa-
gro e che si svilupperebbe per alcuni 
chilometri all’interno della Valle dei 
Pozzi, potrebbe determinare una fe-
rita ambientale mai più rimediabile.  
È  promosso dal Comune di Fivizzano 
ed è attualmente in discussione alla 
Presidenza del Parco delle Apuane 
per il parere e la autorizzazione (!) 

che il Parco stesso è tenuto ad espri-
mere.
La motivazione di questa strada - 
sostiene il Comune di Fivizzano  - è 
quella di trarre benefici economici 
per la Comunità di Viano attraverso il 
taglio del bosco in alcune zone della 
Valle (retro Borla) di proprietà della 
Comunità stessa.
Va detto che la Valle dei Pozzi alter-
na splendide zone prative ad altre ri-
coperte da boschi di faggio a quote 
comprese tra i 1200 e i 1400 metri di 
quota. Offre eccezionali vedute sul-
le cime apuane, ed è tra l’altro, una 
zona carsica nella quale insistono 
numerosi inghiottitoi (da qui il nome 
Pozzi) che presentano un interesse 
speleologico ovunque conosciuto  
(tra questi, l’Antro degli Orridi che 
scende per oltre 200 metri di profon-
dità, esplorato più volte da Gruppi 
Speleo anche di provenienza stra-
niera). La Valle è percorsa inoltre da 
antichi sentieri, oggi divenuti escur-
sionistici ed entrati a far parte della  
Rete Escursionistica Toscana (RET). La 
strada ne distruggerebbe sicuramen-
te alcuni considerevoli tratti. 
Il Club Alpino Italiano, unitamente 
ad altre Associazioni ambientaliste e 
culturali, è ben consapevole che tra 
gli scopi del Parco vi sono anche quelli 
rivolti a favorire il miglioramento del-
le condizioni di vita delle popolazioni 

locali in un rapporto equilibrato tra 
attività economiche ed ecosistema, 
e di conseguenza non è contrario ad 
un taglio del bosco se questo viene 
realizzato con attenzione e con crite-
ri ragionati, e se questo può favorire 
lo sviluppo di piante ad alto fusto ed 
un sottobosco meglio accessibile. 
Ma il Club Alpino ritiene che il taglio, 
come pure il trasporto del legna-
me, possa e debba avvenire, specie 
in luoghi come questo (ricordiamo 
che siamo all’interno del Parco delle 
Apuane), utilizzando  metodi tradi-
zionali da sempre usati, quali ad es. 
teleferiche temporanee di servizio 
collegate a strade già esistenti a più 
basse quote, e non attraverso la re-
alizzazione di nuove, ed in questo 
caso devastanti, opere stradali.
Sulla base di queste considerazioni, il 
Club Alpino auspica un ripensamen-
to del progetto da parte del Comune 
di Fivizzano ed un parere del Parco 
delle Apuane che consenta ugual-
mente il taglio del bosco fatto con le 
dovute attenzioni, ma che sia rivolto 
ad evitare la costruzione della strada.

Giorgio Bezzi
a nome della sezione

CAI di Carrara
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L’antico borgo di Finocchioso
Alpe di Luni  1/2014

New Entry nella sezione: 
il gruppo «Mountain-bike» 

Anche nella nostra se-
zione si è costituto 

il gruppo «Mountain–
Bike», voluto da alcuni 
soci CAI, appassionati di 
ciclismo e guidato dal co-
ordinatore Davide Corsini. 
La redazione dell’Alpe di 
Luni, anche a nome della 
sezione, augura al nuovo 
gruppo una attività profi-
cua e tanto divertimento 
in sellino e pedali. Ripor-
tiamo la presentazione 
che il coordinatore ci ha 
comunicato ed in cui si evidenziano gli scopi e l’operare del Gruppo.
«Noi del CAI consideriamo la Mountain-bike nel senso letterale del termine 
“bici da montagna”. Per noi mountain-bike non vuol dire agonismo o velocità, 
non è solo discesa a rotta di collo. Noi del CAI vogliamo dar voce a chi pratica 
la Mountain-bike con spirito escursionistico, con genuina passione per la na-
tura. Vogliamo dar voce a chi è abituato a muoversi in silenzio, a chi ama la 
sana fatica. Ecco chi siamo: la voce di chi ama la montagna e la rispetta anche 
in sella ad una bicicletta». 

Dai Ponti di Vara uno stradello 
che si  snoda in mezzo al bosco 
conduce in località «Finocchio-

so», dopo circa  20 minuti di salita si 
incontra  un rudere appartenente ad 
una casa diroccata,  in realtà,  ad un 
esame  più approfondito, sembra che  
si tratti di  almeno tre unità  abitative, 
forse  un piccolissimo borgo.
L’edificio che si sviluppa su due piani 
composti ciascuno di sei vani, è co-
struito in pietra,  molte porte pre-
sentano stipiti di marmo ed al primo 
piano si notano  ancora camini sempre 
in  marmo; delle pareti poche sono ri-
maste intatte, mentre le  arcate in sas-
so,  visibilmente molto antiche, sono  
ancora perfette. 
Nelle poche pareti visibili si  notano 
tracce di affreschi coperti peraltro da 
altre pitture. 
All’entrata su alcune rocce  abbiamo 
trovato incisa la lettera «m» che  è 
probabilmente la sigla del proprieta-
rio del bacino marmifero adiacente, 
consuetudine molto diffusa nelle cave 
delle Apuane. 
La tipologia  abitativa dell’edificio 
richiama in maniera assai precisa la 
struttura delle antiche case del borgo 
disabitato di Vecchiorla: sembra per-
ciò che anche questa struttura fosse  
l’abitazione di pastori, infatti presenta  
all’esterno uno spazio  per le pecore, 
mentre il  piano inferiore era  adibito 
ad ovile al coperto ed il  piano supe-
riore  ad abitazione, nelle stanze infe-
riori si aprono piccole nicchie  nei muri 
laterali e dei fori su cui erano infissi i 
pali di sostegno al pavimento dei vani 
superiori. 
Proseguendo per circa 200 metri, si 
giunge  ad una piccola cava di marmo 
bianco e ad un ravaneto protetto da 
un alto  muro a secco di  contenimen-

to. 
Si tratta di  un antico ed  importante 
punto di lavorazione dei  mortai, tra-
dizionali recipienti in cui si  frantuma, 
con  l’aiuto di un pestello, del materia-
le che deve essere ridotto in pasta  o 
in polvere e molto usati  un tempo in 
cucina  o nelle farmacie. 
Dalla piccola cava e dal ravaneto  ve-
nivano presi gli scarti della  estrazio-
ne, piccoli blocchi sufficienti per  ma-
nufatti di piccole  dimensioni, questa 
produzione,  documentata a Carrara 
dal XVI secolo e che si sviluppa soprat-

tutto nei secoli seguenti, veniva effet-
tuata in genere dagli strati  più poveri 
della popolazione. 
Nel ravaneto  si possono ancora trova-
re  mortai appena abbozzati e piccoli 
blocchi già scavati scuriti dal  tempo. 
Nei pressi c’è un’altra interessante 
scoperta: un grosso blocco di marmo 
liscio su cui sono incise numerose cop-
pelle. 

Gruppo Rosa - Terre  alte

Situato nel cuore delle Apuane fu un importante centro  per la  lavorazione dei  mortai
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La scomparsa della socia 
Tina Lattanzi Bianchini

Domenica 26 gennaio la socia  Tina 
Lattanzi Bianchini, è «andata avan-
ti» a raggiungere il marito Rodolfo, 

conosciuto in una gita sociale dei 
primi anni Cinquanta,  (forse al Lago 

Santo), e i vecchi amici del CAI di 
Carrara che l’hanno  preceduta, Plinio 
Volpi, Bruno Frigeri, Pino Casagrande, 

Vico Perutelli, l’avvocato Cenderelli, 
Piè Andrei e tutti gli  altri che sem-
pre ricordava con grande affetto  e 

rimpianto. Mi piace ora  pensarli tutti 
insieme, di nuovo in marcia verso una  

delle nostre vette. Anche se ormai 
da anni, per problemi di salute, non 
frequentava  più il CAI e la  monta-

gna, sempre era rimasta  affezionata 
alla nostra associazione, l’unica cui 

era voluta rimanere iscritta dalla 
sua giovinezza (il primo bollino sulla 

tessera è del 1950)  ad oggi. Di poche 
cose era orgogliosa come dei rico-

noscimenti che  la Sezione le  aveva 
attribuito nel 2000  e nel 2010, in oc-
casione dei suoi cinquanta e sessanta 

anni di  iscrizione. Nelle prossime 
settimane, come lei desiderava e  mi 
aveva chiesto, iscriverò al suo posto 
la sua piccola nipotina Beatrice, mia 
figlia, così  la sezione, cui era tanto 
affezionata e di cui nel dopoguerra 
fu anche  consigliera, non  perderà 

neppure un’ iscritta!

Guido Bianchini

Il GAU organizza eventi aperti a tut-
ti (giornate di arrampicata in pale-

stra, escursioni).
L’AVIS fornisce supporto e assicura-
zione. Lo scopo è quello di avvicina-
re sempre più persone al fenomeno 
donatorio, offrendo nel contempo 
giornate di svago a chi già è dona-
tore.
Questo, in estrema sintesi, il succo 
della collaborazione tra il Gruppo 
Alpinisti Universitari e l’Avis di Car-
rara, iniziata nel 2013, che ha già 
visto i suoi primi frutti nella giornata 
di arrampicata aperta a tutti, realiz-
zata il 5 luglio scorso.
La giornata ha visto vari soci AVIS, e 
non solo, arrampicare gratuitamen-
te per varie ore presso la palestra Ba-
lance Climbing, che ringraziamo per 
la concessione gratuita degli spazi.
I ragazzi del GAU hanno controlla-
to che tutto si svolgesse nel miglio-
re dei modi, assistendo i vari parte-
cipanti, molti i bambini, nella loro 
arrampicata-gioco sulle pareti artifi-
ciali della struttura. 
La sicurezza viene garantita dalla 
presenza di appositi grandi mate-
rassi (simili a quelli per il salto con 
l’asta) su cui si cade da altezze mo-
derate, senza alcun rischio per l’in-
columità. I vari addetti AVIS presenti 
si sono invece adoperati per spiega-
re agli intervenuti le modalità di do-

nazione del sangue, la loro impor-
tanza e tutti i dettagli che venivano 
loro richiesti. 
Nel complesso, dunque, una perfet-
ta riuscita dell’iniziativa. 
Felici di questo primo bilancio posi-
tivo, possiamo ben sperare in nuovi 
momenti di collaborazione. 
Una collaborazione che, per certe 
attività, crediamo sarebbe oppor-
tuno allargare ad altre commissioni 
della nostra sezione. 
Difatti, se per attività come questa 
di arrampicata indoor il GAU può 
essere una commissione sicuramen-
te adatta a fornire il supporto richie-
sto, per altre, come l’escursionismo 
(ci è già stata fatta una proposta in 
tal senso), è indubbio che esistano 
commissioni più indicate. 
L’Avis garantisce forme di collabo-
razione molto vantaggiose e utili, 
soprattutto dal punto di vista assi-
curativo (in particolare nel caso di 
«giornate aperte», nelle quali non 
si conoscono in anticipo le genera-
lità dei partecipanti) e di supporto 
per pubblicizzare l’evento (manife-
sti, ecc. indubbiamente utili per una 
pubblicità indiretta dello stesso CAI 
e delle sue attività). 
In sintesi una «partnership» dove 
tutti hanno da guadagnare, in pri-
mis, il volontariato e la salute dei 
cittadini. 

Collaborazione profi cua tra il Gruppo 
Alpinisti Universitari  e l’AVIS di Carrara

Dal 23 al 26 gen-
naio si è tenuta la 

consueta fiera del tu-
rismo itinerante, Tour 
it, presso il comples-
so fieristico di Mari-
na di Carrara; anche 
quest’anno la nostra 
Sezione ha partecipa-
to. Nell’apposito stand 
a noi riservato è stata 
installata una zona de-
stinata alla riproduzio-
ne di filmati sul mondo 
del CAI, sulle Apuane e  
sulla Sezione di Carra-
ra; ammirata da molti 
visitatori, che hanno 
potuto godersi le pro-
iezioni comodamente 
seduti e trovare nei soci presenti pronte risposte a quesiti 
su montagna, escursionismo, ecc... 
Non è mancata ovviamente la palestra di arrampicata, at-
trazione per bambini e ragazzi, ma non solo, sulla quale 
si è potuta provare l’ebbrezza della prima arrampicata in 
totale sicurezza. 
Attenta e costante è stata infatti la supervisione da parte 
dei volontari più esperti della Sezione, che a turno si sono 
alternati per garantire la fruizione ai visitatori  senza alcun 
intoppo. 
Chiaramente tutto il materiale necessario, ossia corde, 

moschettoni, caschi, 
imbraghi..è stato for-
nito dalla Sezione, in 
particolare dall’Alpini-
smo Giovanile. 
Alla commissione ma-
nifestazioni è spettato 
invece il compito di 
allestire lo spazio di-
stribuzione gadget e 
volantini, dove era an-
che possibile acquista-
re magliette e «pile» 
del CAI. Importante 
segnalare la collabo-
razione con AVIS Car-
rara. 
Sempre più forte è in-
fatti il legame con l’as-
sociazione donatori 

di sangue, che è stata presente presso il nostro stand per 
tutta la durata della fiera, distribuendo volantini e gadget 
ed illustrando a tutti i visitatori l’importanza del moto do-
natorio e le varie modalità per donare. 
Si chiude così la nostra partecipazione alla Tour it 2014; 
una partecipazione come sempre piuttosto impegnativa in 
termini di ore e lavoro prestato da parte dei soci volontari, 
a cui va il ringraziamento di tutta la Sezione, unito ad un 
saluto e ad un arrivederci destinato a tutti i visitatori.
         
                                                                 Alberto Gozzani                                                                                                                           

La nostra sezione alla manifestazione di «Tour.it»
Alpe di Luni  1/2014



Anche quest’anno ho risalito, chissà, forse per la cen-
tesima volta, il Monte Sagro. C’erano 30-40 centime-
tri di neve e, sotto, uno strato sottile di ghiaccio così 

come quel giorno del lontano fine dicembre 1957. Dalla vet-
ta mi sono sporto giù a rivedere lo Spigolo Est tutto coperto 
di neve, proprio come allora.
Ricordo che giungemmo alla placca che erano le 11,30 dopo 
aver raggiunto il bunker che sta sulla cresta del Pollaro nei 
pressi della Foce di Vinca. Prima, lungo il sentiero sopra le 
Case Barsanti, dovemmo calzare i ramponi ed il raggiungere 
la cresta iniziale dello Spigolo fu già un certo impegno. 
All’attacco della placca sostammo per riprendere fiato; ci fu 
così possibile seguire con l’occhio il cammino che avevamo 
appena percorso da Colonnata, nostra base di partenza. Ci 
concertammo sullo stato della neve e del ghiaccio che lam-
biva la roccia, Guido non indugiò. Iniziò la pulizia del canali-
no a sinistra della placca e così facendo, con tecnica e forza, 
salì sicuro oltrepassando senza vederlo il palo di ferro che 
serviva da sicurezza per i compagni di cordata. 
Il tempo fortunatamente era bello. In quel biancore, così so-
spesi nel vuoto, le Apuane ci parvero una nuova scoperta ed  
il silenzio ovattato della neve dava una impressione irreale 
di tutto ciò che ci circondava. 
Ci demmo il cambio per diverse tirate di corda. Ricordo che 
dovevo pulire la roccia dallo spesso manto nevoso e con il 
martello liberarla per meglio creare un appiglio sicuro. Rag-
giunsi così quella costa dove in estate trovavo sempre un 
cono di formicaio. 
Sopra di me la neve adesso formava una cornice, ci lavorai 
per farla crollare ed aprirmi un passaggio. Erano già trascor-
se due ore dall’attacco quando ci  concedemmo un breve 
riposo con un po’ di thè caldo. 
Il freddo si faceva sentire. In questa sosta, la corda non ma-
novrata si era irrigidita (ancora le corde di canapa), i guanti 
umidi si saldavano al ferro delle piccozze, non potevamo 
indugiare oltre.  
Guido riprende con forza la salita. Dopo una tirata di corda 
si presenta l’uscita oltre la quale inizia la cresta terminale 
che ci porterà in vetta. 
Qui la neve è moltissima e franosa; questa via è preclusa. 

Guido deve retrocedere ed aggirare a sinistra dove la roccia 
è, per la sua verticalità, libera da neve, ma vetrata. Lo sento 
lavorare con il martello per scoprire alcuni appigli. I minuti si 
susseguono lenti, lo intravvedo a mala pena.  A mia moglie 
cominciano a gelare le mani, non le sente più, mi grida di 
far presto. 
Ancora Guido mi urla di tenere forte per azzardare uno 
slancio  che gli faccia raggiungere un appiglio poco sopra 
di lui. Gli grido «vai», ma sono conscio che posso fare solo 
una sicurezza relativa; la corda di canapa gelata mi scorre 
via dalle mani lasciandomi i guanti di lana tutti ghiacciati. 
Comunque Guido è bravo e sicuro, ce l’ha fatta!   Sono le 
15,15 quando siamo riuniti in vetta: tre ore e 45 dall’attac-
co. La nostra gioia  ci fa dimenticare la fatica.
La festeggiata è mia moglie. Alla meglio rifacciamo la cor-
da rigida e ci caliamo in fretta in una lunga discesa verso 
la teleferica del Balzone: è come una passeggiata. Prendia-
mo il viottolo dei Vinchesi. Incomincia a far notte, prima di 
Vinca accendiamo le pile, il terreno è a tratti lastronato di 
ghiaccio. Poi comincia la salita per la Foce di Giovo, sopra le 
Capanne bisogna rimettere i ramponi. Si raggiunge il passo 
verso le 22 proprio in tempo per veder sorgere la luna ora 
che le pile non ce la fanno più a rischiarare la neve. Sono le 
23 quando bussiamo in Serenaia alla casa di Anchesi e della 
Laura. Fra poco è la fine d’anno, per noi la festa è doppia 
e brindiamo festosamente con loro all’anno nuovo ed alla 
nostra bella salita.
Componenti la cordata: oltre all’autore, Guido Chilosi, Adua 
Maggiani Dell’Amico
     Alfio Dell’Amico

N.B. La scalata avvenuta nel 1957, un anno prima della pub-
blicazione della «Guida Alpi Apuane» editata dal C.A.I. e da 
T.C.I., probabilmente, in buona fede, ha fatto ritenere agli 
autori che l’avventura sullo Spigolo est del Sagro, fosse una 
prima assoluta (nel titolo, infatti, abbiamo insinuato il dub-
bio). Dai dati bibliografici e grazie alla precisazione di alcuni 
soci, risulta invece che la prima assoluta è stata realizzata 
il 15 gennaio 1905 da E. Questa con M. Corti e A. Mottet. 
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Una probabile  «prima invernale» 
allo Spigolo Est del Sagro

Nella foto a sinistra un momento della scalata
Sopra Alfio Dell’Amico in solitaria sul Gran Sasso
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La vidi per  la prima volta  una mattina di inizio autunno. 
Lei  era lì obliquamente  distesa sopra un tappetino  verde 

con il corpo color frassino dritto come un fuso e le estremità 
luccicanti che le  donavano una eleganza superiore. 
Mi avvicinai alla vetrina sgranando gli occhi come di fronte 
ad una apparizione. No, non si trattava di una bella ragazza, 
ma di  una piccozza! Ma cosa diavolo ci faceva nel negozio 
di una città di  mare come La Spezia? Che importava, l’in-
verno  si avvicinava ed era proprio quello  che mi occorreva.  
La guardai ancora meglio. Sarà  stata lunga più di un me-
tro,  la becca era dritta  quasi come una baionetta  con una 
leggera  dentatura verso la punta  e la parte anteriore, si-
curamente lavorata  da sapienti artigiani,  si allargava  pro-
gressivamente verso  la sua estremità affilata come una scu-
re  evidentemente per poter intagliare  gradini sul ghiaccio. 
Nel lato opposto, legato al puntale di acciaio perfettamente 
adattato al manico, c’era l‘unica  cosa stonata: un semplice 
cartellino con la scritta Lire 6.000.  Un prezzo per  me im-
possibile. Me  ne andai deluso con I ‘acquolina rimasta in  
bocca.  
Nei giorni successivi  non feci che  pensare a quel magnifico 
attrezzo e convinto che a volte I ‘impossibile non  esiste, 
decisi di mettere in atto un semplicissimo  metodo per  otte-
nere ciò  che ardentemente volevo. 
Mia  madre mi dava 500 lire al giorno che dovevano  bastare 
per  pranzare fuori  casa. Mangiando  un po’ di pizza e fari-
nata, ne  spendevo solamente  350 e poi, prima di andare a 
scuola, ci  incastrava pure la partitina  al biliardo con i miei 
compagni. La matematica  non era il mio  forte, tuttavia feci 
rapidamente  due conti.
Riducendo la razione di pizza e rinunciando al biliardo, po-
tevo arrivare a risparmiare fino a 200 lire  al giorno, quindi, 
il poco  meno di  sei settimane, sarei arrivato alle fatidiche 
6.000 lire. C’era però un altro problema. 
Avrebbe  aspettato così tanto l’oggetto  dei miei desideri? 
Forse a La  Spezia non dovevano essere moltissimi coloro  
che praticavano l’alpinismo invernale ma temevo che nel 
frattempo, qualcuno senza problemi economici e attratto 
dalla  sua forma elegante la portasse  via magari solo per la 
bellezza. I giorni e  le settimane  passavano con esasperante 
lentezza. Sui monti  era già caduta la prima neve. Ormai  
mancava pochissimo  al raggiungimento della cifra occor-
rete. Passai per l’ennesima volta davanti a quella vetrina e 
ahimè, beffa  del destino,  la piccozza  non c’era  più. Dispe-
ratamente entrai nel negozio e, con  un filo di  voce, chiesi  
al proprietario  che fine avesse fatto. «No, no, è  ancora qui» 
mi  rispose sollevandola  da sotto il  banco «l’ho solamente 
tolta dalla vetrina perché nessuno me la comprava». Dopo  

aver constatato che fosse sempre  la stessa, tirai  un sospiro 
di sollievo e pregai il negoziante  di tenermela in serbo. Po-
chi giorni dopo ritornai di  corsa con  la somma  necessaria 
e finalmente fu mia. Provai  un brivido nella  schiena nell’af-
ferrarla con  le mani e  un senso di  esaltazione quando 
da vicino vidi incise sul metallo  lucente le scritte «Stubai-
Eckestein». 
Già sentivo sorgere fra me e lei un certo feeling  che presto 
ci  avrebbe accompagnato su ripidi pendii nevosi.
A dire il vero il primo impatto non fu dei migliori.  Salendo 
su per un accidentato pendio di misto, lei mi passò l’affilata 
paletta lungo il dito spellandomelo  completamente, ma poi  
si addomesticò fornendomi l’indispensabile aiuto durante  
numerose salite invernali ed un confortante appoggio in 
lunghissime camminate  sui più svariati tipi di  neve. Passa-
rono gli anni e  un giorno,  mentre cercavo di piantarla con 
forza su un ripidissimo pendio di  neve dura, il manico si  
spezzò proprio nella giuntura con la parte superiore. 
Mi sentii tradito, fui ad un passo dal scaraventala  rabbio-
samente  nell’abisso  ma mi trattenni dal farlo, forse per 
compassione o  più probabilmente  perché sia pur meno-
mata mi poteva ancora servire  per affrontare  una lunga e 
pericolosissima  discesa. Per farmi perdonare, la feci lucidare 
e  dotare di  un nuovo manico debitamente accorciato. Cio-
nonostante non fu come prima. Il feeling  si era incrinato. 
Inesorabilmente il tempo trascorse veloce.  La piccozza pre-
sto sembrò più vecchia di  me. 
Da ingrato  la trascurai e  ne preferii altre più giovani, più 
corte,  superleggere con il manico in fibra,  la becca ricurva 
e  la paletta senza  affilatura. Poi non mi rimase che appen-
derla ad un chiodo ma spesso, ancora oggi,  la guardo lun-
gamente con malinconia. In fondo, è vero: il primo amore 
non si scorda mai. 

Andrea Marchetti

Colpo di fulmine

A metà degli anni ‘50 un piccolo grup-
po di giovani ventenni, accomunati 

da un’innata passione per la montagna, 
iniziano a riunirsi per intonare, senza al-
cuna guida musicale ma facendo unica-
mente affidamento sul proprio intuito, i 
cori alpini, provando in quelle note tut-
te le sensazioni che la montagna nelle 
sue più diverse sfaccettature può susci-
tare nell’animo di chi la ama dal profon-
do del cuore. 
Cantavamo per le strade di Carrara, sul-
la corriera nelle gite organizzate, nei 
rifugi, sulle vette e per provare gli ac-
cordi giusti anche in casa di uno di noi 
(per la precisione in casa di Aldo Andrei 
dove l’acustica e l’atmofera erano ide-
ali). Prima del nostro ingresso nel Club 
alpino cittadino (1962), i cori alpini era-
no praticamente sconosciuti venendo 

così a mancare nell’ambito del sodalizio 
un’importante componente culturale, 
rappresentando le canzoni di monta-
gna un vero e proprio patrimonio cultu-
rale di eventi storici e di sentimenti che 

la tradizione alpina da oltre 
due secoli ci tramanda. De-
sidero chiudere questa bre-
vissima parentesi per ricor-
dare Enrico Dazzi scomparso 
all’età di cinquant’anni, che 
era dotato di un orecchio 
musicale straordinario e mio 
fratello Francesco dotato di 
una splendida vocalità, già 
tenore del Coro del Maggio 
musical fiorentino e, fino 
alla sua morte, avvenuta di 
recente, partecipe di tutte le 
corali cittadine. Salutiamoli 
entrambi con un caloroso 

abbraccio come se fossero ancora fra di 
noi.

Jonny Figaia

La prima corale alpina nasce nella nostra sezione
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Si era infiltrato nella mia compagnia di rocciatori un sim-
patico e animoso giovanotto (figlio di un cavatore) che, 

per la bassa statura, fu soprannominato «Il Tappo», oggi 
serio professionista. 
Una domenica estiva, in diverse cordate si salì lo Spigolo 
Est del Sagro, dove era presente anche l’amico «Tappo»; 
la giornata era perfetta il panorama da mozzafiato e tutti 
soddisfatti si raggiunse la vetta deserta. Come al solito ci si 
radunò per il convivio del mezzodì; il novizio si allontanò  
svelto per il sentiero di discesa. Commentammo: andrà a 
fare un impellente bisogno… e continuammo a mangiare 
e a scherzare bevendo vino bianco. 
D’improvviso un assordante boato fece sobbalzare la 
cima… tutti spaventati si saltò in piedi con i capelli ritti 
e, con occhi spalancati, puntammo il posto del brillamen-
to dell’ordigno dove sassi come schegge frullavano per il 
cielo. Il Tappo, risalito veloce quei pochi metri, si presentò 
radioso in volto e più o meno ci disse affannato così: «Ami-
ci… scusatemi della mina… ma, per me… è l’espressione 
più alta della mia incontenibile felicità … che ho voluto 
condividere con voi… ringraziandovi della bella scalata!». 
Lo mandammo al diavolo!… con l’ammenda di una bevuta 
generale da pagarsi alla prima cantina. 
Trascorsi diverse domeniche arrampicammo con ragazze 
saputelle e alquanto spiritosette, senza la presenza del fa-
migerato «Tappo», e senza il patema d’animo di saltare in 
aria su qualche appiglio o rischiare d’essere coinvolto in 
una sua estemporanea incontenibile gioia. Al caldo torrido 
delle Apuane seguirono più escursioni nei vicini Appennini. 
Proprio ad una gita di queste, nel settembre del ’66 (Laga-
strello - Passo del Bocco - Laghi di Sillara - Rigoso), rividi 
l’amico bombarolo che, per la sola curiosità, si era iscritto 
alla gita per far conoscenza di quei monti. Come al solito 
sul crinale del Bocco la lunga carovana si snocciolò; in testa 
sgasarono i turbo (io ero uno di loro), giunti ai Laghi di 
Sillara ci si accampò in un’ansa prativa dove, a portata di 
mano, furono messe a bagnomaria delle boracce e alcune 
bottiglie di vino. Il sole era sopportabile, la giornata stu-
penda e, come al solito, si cominciò a scherzare e a ridere 
su tutto. Il grosso dei gitanti (tra cui il Presidente Volpi e 
vari notabili della sezione) ci stava raggiungendo… saran-
no stati a pochi metri dal lago quando il fragore d’una 
bomba lacerò il silenzio alpestre; l’assordante rimbombo si 
ripeté più volte all’infinito… mentre una colonna d’acqua 
altissima si levava dal centro del lago increspandolo tur-
binosamente. Seguì uno sbigottimento indescrivibile; non 
per me! e i miei amici scalatori che, durante l’estate, ave-
vano assistito a diverse manifestazioni… di gioia esplosiva.  

Il depravato fu perquisito e allontanato dai gitanti; umi-
liato, mi confessò, strada facendo, di quell’irrefrenabile 
istinto ereditato dal padre e dal nonno cavatore che, con 
la dinamite, ci lavoravano tutti i giorni. Intanto gli amici, 
cantando una marcetta, per far meno lunga la strada, al-
lietavano la compagnia che scendeva allegra verso i paduli 
di Prato Spilla e il paese di Rigoso… il «Tappo», muto, cer-
cava conforto, ma oramai era stato condannato! 
Non gli sarebbe bastata una sola bevuta. Il Bar-Alimentari 
di Bacchieri fu preso d’assalto; bianche pagnotte con pro-
sciutto di Parma furono accompagnate da frizzanti botti-
glie di lambrusco. Il novello «Pietro Micca», preso da parte, 
dopo diverse messe in moto di scarponi suolati Vibram che 
gli accarezzarono i calzettoni rossi e i sottostanti stinchi, 
si sbollentò così tanto che, per rimettersi, dovette pagare 
diverse mandate. 
La stanzetta al piano superiore del locale fu requisita dai 
cantori che intervallavano i cori di montagna con altiso-
nanti colpi di tappi al vento.  
Il presidente Volpi, informato del brusca-e-striglia al sov-
versivo, pagò due bottiglie, altre due le pagò l’Avvocato 
Cenderelli perchè gli avevano ritrovato il cane lupo. Giorno 
memorabile tutti volevano offrire da bere; persi il conto, 
mi ricordo che stavo seduto sul tavolo (il perché, è l’unica 
cosa che non ricordo). Avevamo finito i cori di montagna e 
attaccato i canti anarchici che l’autista del pullman strom-
bazzò l’adunata; gli amici sfilarono canticchiando. Rima-
si solo nella stanzetta immobile e rattristato, non sapevo 
come fare a scendere dal desco… non c’era uno spazio 
libero nel pavimento per poggiare il piede; era tutto un 
tappeto rotolante di bottiglie vuote, le contai… quel nu-
mero mi rimase impresso perché erano trentatré! come gli 
anni di Nostro Signore quando ci lasciò. 
Poi, come un provetto ballerino di danza classica, mi azzar-
dai traballando (allegretto) in  piroette in punta di piede, 
con scarponi Polloni n°43, cercando di non sbagliare il rit-
mo di quel balletto alquanto ridicolo ma, anche un po’ ma-
cabro, in quella insidiosa discarica… per involarmi alfine, 
con un balzo, verso l’uscio liberatorio. L’autista della Saca 
e gli amici intimi mi accolsero festosi, certi ormai di un mio 
clamoroso fiasco e, come al solito, si brindò in coro: «Viva 
la faccia nostra!… viva il nostro destino!… sempre devoti 
al vino, fin che la va così…».
Il «Tappo» dinamitardo, da quella gita movimentata, cam-
biò aria e sport: diventò un accanito cacciatore. Le Apuane 
e gli Appennini ritrovarono la loro pace primordiale, a di-
scapito della verde pianura Apuo-Lunense.    

Filippo Carozzi

Si narra che un tempo le coste della Versilia fossero spesso attaccate ed invase 
dalle navi turche che lasciavano le zone solo dopo averle spogliate di tutti i loro 

beni e solo dopo aver portato devastazione e morte. Per sottrarsi ad una simile 
eventualità, un pescatore prese i suoi piccoli figli e fuggì verso le Alpi Apuane. 
Dopo una giornata d’estenuante cammino, i bambini, esausti, chiesero al padre 
di fermarsi. Il vecchio trovò uno spiazzo sotto un gran castagno: qui tutta la fa-
miglia si fermò per passare la notte. Una tempesta però si alzò improvvisa ed un 
fulmine, impietoso, si abbatté sul castagno sotto il quale riposava la famiglia del 
pescatore e lo incenerì insieme con tutti i suoi «ospiti». Vista la tragedia che si era 
consumata in quei lidi,  il dio Pennino si commosse profondamente e pietrificò la 
famigliola affinché potesse rivivere nella memoria dei posteri. Il monte Procinto 
è il vecchio pescatore, mentre le più modeste guglie vicine rappresentano i bimbi 
che, infatti, così ancor oggi sono chiamate. 

Ghino Nardini

Il Monte Procinto

Racconti & Leggende: Il figlio del Cavatore

Racconti & Leggende: 
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L’estate del 1998, dal 2 all’8 agosto, si tenne il tradizionale ac-
cantonamento estivo dell’Alpinismo Giovanile. La scelta della 

zona fu decisa per due motivi: costi accessibili, e monti pressoché 
sconosciuti ai nostri amici della sezione e poco frequentati, quin-
di da esplorare. Partimmo per il Parco Dolomiti Friulane - Forni 
di Sopra - Rifugio Giaf, ai piedi degli Spalti di Toro nel Gruppo 
dei Monfalconi.  
Un pomeriggio gli accompagnatori, preparando l’escursione per 
il giorno dopo, decisero di dividere il gruppo: a Francesco Bian-
chi e a mia moglie Anna Canalini il gruppo dei piccoli, mentre 
Claudio Giannoni ed io con quattro dei ragazzi più grandi deci-
demmo di salire la Cridola.
Levataccia mattutina e partimmo «armati di tutto punto». Ar-
rivati alla forcella Scodavacca e abbandonato il sentiero, per 
tracce ci portammo alla base del monte. Con grande sorpresa 
notammo all’attacco della via una lapide a memoria, d’incon-
fondibile marmo di Carrara, murata nella parete. Avvicinati, 
leggemmo il nome a noi sconosciuto di un nostro concittadino 
«Guido Chilosi». 
Grande fu il nostro stupore e, fatte alcune foto, continuammo il 
percorso. Ricordo che la salita non era banale nonostante fosse 
la via normale e l’ambiente era maestoso e solitario, quindi ini-
ziammo l’arrampicata, ma dopo poco, vuoi per la roccia infida 
e frantumata, vuoi per la responsabilità di aver legato due +due 
ragazzi, vuoi (forse?) turbati dalla lapide (bella scusa!), la pru-
denza prima di tutto!, decidemmo di tornare sui nostri passi e 
aspettare alla forcella l’arrivo del restante gruppo. Chiedemmo 
al ritorno in sezione a Carrara notizie del caduto ma l’alpinista 
Chilosi sembrava sconosciuto. Il fatto mi è rimasto nei ricordi e 
dopo molto tempo, parlando con Pietro socio di vecchia data, ho 
potuto ricostruire l’accaduto e poter finalmente commemorare 
il nostro socio. Il dott. Chilosi, socio della nostra sezione fin dagli 
anni ’50, era laureato in fisica nucleare e alla fine degli anni ’60 
era professore presso l’Università di Napoli. Era un abile alpinista 
e con amici di Carrara aveva percorso anche d’inverno in lungo e 
largo le Apuane e salito diversi quattromila delle Alpi. Con Alfio 
Dell’ Amico (purtroppo pure deceduto) e la moglie di Alfio aveva 
scalato in prima invernale lo Spigolo Est del Monte Sagro.
Nel giugno del 71 per le sue attività di ricerca in fisica nucleare 
era andato a Padova per eseguire alcuni esperimenti sull’unico 
betatrone presente in Italia. Semplificando, il betatrone è un 
antico prototipo del LHC del CERN di Ginevra, balzato recente-
mente alla ribalta per la scoperta della particella di Dio (bosone 
di Higgs). Poiché la macchina era impegnata, Chilosi decise di 
prendersi qualche giorno di vacanza e salire da solo sulla Cridola, 
monte ai più sconosciuto. Purtroppo non si sa per quale motivo, 
probabilmente per la roccia infida o per qualche frana, salendo 
sopra il passo Scodavacca, precipitò perdendo la vita. 
I suoi amici di scalata di Carrara, tra cui Carlo Chiappe, posero 
alla forcella la lapide in suo ricordo, lapide che ci meravigliò e 
sconcertò tanto in quella lontana estate del 1998. 
Le notizie sul Socio Guido Chilosi mi sono state gentilmente for-
nite dal Socio Pietro Todisco.

Alessandro Vignoli

In ricordo di Guido Chilosi
ARMONIA DELLA NATURA

Premessa: uno degli  uomini e  santi che hanno ama-
to  di più  la  natura, gli animali e rispettato l’ambien-
te è stato San Francesco: io, amante della  vita e  in 
particolare della montagna, essendo una escursioni-
sta alpinista mi sento quindi in  dovere di esprimere, 
con semplici parole, i  miei pensieri.

Mai  nessuno al  mondo può  dire di pagare
Quando  ammira un tramonto sul mare,

e chiedere alcun compenso
per un  infinito cielo immenso.

Cammino nei  boschi e lungo sentieri  ripidi
E scopro  ruscelli con acque  limpide

Guardo fra i rami  ormai in fiore
E  in un nido piccolo vedo tanto  amore

Le  lucertoline si  rincorrono festose
E frettolosamente spariscono al mio  rumore

Nel folto  bosco un nuovo  tappeto verde è nato,
e nel salire  verso le cime più  alte si fa rado.

Man  mano che affronto la roccia viva
la  fatica e il sudore mi accompagnano nella  salita,

la gioia  dentro me è  infinita
la  montagna magica mi ha  ridato vita.

Tutto intorno parla del Creatore
E il vento mi fa ascoltate la Sua voce.

Non serve parlare tra  di noi
Basta  guardarci negli occhi e  poi

Profondamente  respirare.

L’AMORE che non  delude mai, quello  vero,
ci  avvolge tutti come un  mistero

e ci  porta in un  mondo fantastico
fatto  di un  amore puro e  mistico.

Ancora una  volta mi sono  arricchita
Nel  corpo, nell’anima e nello  Spirito.

Donatella Roncoli

INCONTRI

Dedico questa poesia a tutti gli scheletri della secon-
da guerra mondiale ancora insepolti

Al nicl.
N’t’l’ ciaror d’un lampion
un schel’tr i avanz sul pont d’ Toran
zop da  ‘pé, forsi p’r ‘na sciop’tata.

- Bongiorno - i diz batend i denti -
a l’è tr’nt’ani cha i ho i osií colenti
e i stinchi fredi com un mort!

-E do’ t’arness d’ prima matina?

- A ni poss pu stari sot i sassi d’l Tarnon:
a m’n vai a Maarcognan dala me ‘Ndreina
cha m’ha lassat ‘l post p’r stranarmi arent...
e p’r scaldarm... com ‘na volta!

Francis Bertelli

L’angolo della poesia
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APRILE

Domenica 13 aprile: escur-
sione Monte Matanna (m. 
1317) Attraversata Muli-
na – M. Matanna – Grotta 
all’Onda – Casoli. Gita so-
ciale con il CAI di Sarzana.
 
Sabato 19 e domenica 20 
aprile: Monte Breithorn 
con il gruppo alpinismo.

Lunedì 21 aprile: Anello del 
Molin del Piano con mezzi 
propri. Gruppo Seniores.

Da venerdì 25 a domenica 
27 aprile: Isola d’Elba. Per-
notto in albergo. Escursio-
ne sulle spiagge e salita al 
monte Capanne. Alpinismo 
giovanile.

Domenica 27 aprile: escur-
sione sull’Appennino ligure, 
Monte Zatta (m. 1404). Gita 
sociale.

MAGGIO

Domenica 4 maggio: Ca-
mogli / Santa Margherita. 
Gruppo Seniores.

Domenica 11 maggio. In 
grotta con gli speleo. Alpi-
nismo giovanile.

Domenica 11 maggio: 
escursione Monte Croce (m. 
1314) per la fioritura delle 
giunchiglie. Gita sociale.
 
Domenica  18 maggio: 
escursione Monte Corchia 
(m. 1677) Via di lizza dei 
Tavolini. CAI Carrara e Sar-
zana. Gita Sociale.

Domenica 25 maggio: 
GIORNATA NAZIONALE 
DEL SENTIERO: Giornata 
commemorativa dedicata 
al Sentiero che ci guida in 
montagna e ci conduce là 
dove dobbiamo andare. 
Come gli scorsi anni ci sa-

ranno iniziative per la salva-
guardia dei sentieri.

Domenica 25 Maggio: Gio-
co dell’arrampicata con ca-
sco, imbrago e tanta voglia 
di arrampicare al Muzzero-
ne. Alpinismo giovanile.

Domenica 25 maggio: 
escursione Appennino To-
sco-Emiliano, Alpe Tre Po-
tenze (m. 1940). Attraver-
sata Lago Santo Modenese 
– Abetone. CAI Carrara. 
Gita sociale.
 

GIUGNO

Domenica 8 giugno: peri-
plo della Pania della Croce 
(m. 1859). CAI Carrara e 
Sarzana. Gita sociale.

Domenica 8 giugno: tra-
versata Garnerone – Gron-
dilice. Gruppo Alpinismo.
 
Da venerdì 13 a domeni-
ca 15 giugno: Francia: Les 
Calanques della Provenza. 
Gruppo Seniores.

Venerdì 20 Giugno: Monte 
Tregin. Gruppo Seniores.

Sabato 21 e domenica 22 
giugno: Pernotto in Cam-
pocecina al rifugio “Città 
di Carrara”. Salita al monte 
Sagro. Alpinismo Giovanile.

Domenica 29 giugno: dal 
Passo della Cisa al Passo del 
Cirone. Gruppo seniores.

DOMENICA 6 LUGLIO
FESTA DELL’ESTATE

 
Tradizionale appuntamento 
di estate non in impegna-
tive salite o faticose ascen-
sioni nella stagione calda, 
ma una giornata all’insegna 
della festa e dello stare in-
sieme. 
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Prossime iniziativeCORSO DI ROCCIA

Le sezioni del CAI di Fivizzano e Carrara organizzano un «Cor-
so di Roccia – AR1»

Programma lezioni teoriche-pratiche

Giovedì 17 aprile: ore 21 sede CAI Carrara, presentazione del 
corso – Illustrazione materiali e equipaggiamento necessari.

Giovedì 8 maggio:  ore 21 palestra IN-DOOR (CAI Carrara): 
Lezione teorica – Tecnica individuale – Il movimento in arram-
picata- Metodo Caruso

Domenica 11 maggio MUZZERONE: Tecnica individuale – 
Principi dell’ equilibrio, progressioni di base ( metodo Caru-
so), nodi.

Giovedì 15 maggio:  ore 21 SEDE CAI CARRARA: Lezione te-
orica –Soste, ancoraggi, nodi, vestizione della corda doppia.

Domenica 25 maggio PLACCHE DI ANTONA: Tecnica indivi-
duale – Soste e ancoraggi. Progressione della cordata. Gestio-
ne della sosta. Autoassicurazione

Giovedì 29 maggio: ore 21 sede CAI Carrara, lezione teorica 
– La catena di assicurazione

Giovedì 5 giugno:  ore 21  sede CAI Carrar: Lezione teorica 
– Meteorologia

Sabato 7 giugno: Partenza per Isola D’Elba. Ore 21 nell’alber-
go Lezione teorica – Storia dell’ Alpinismo.

Domenica 8 giugno: Isola D’Elba: Progressione della cordata. 
Salite in zona. Pratica sulle tecniche insegnate.

Giovedì 12 giugno:  ore 21 sede CAI Carrara, lezione teorica 
– Topografia e orientamento.

Da venerdì 20 a domenica 22 giugno: Briançon (Francia) Le-
zione teorica – Preparazione di una salita. Progressione della 
cordata. Salite in zona. Pratica sulle tecniche insegnate.  Pro-
gressione della cordata. Salite in zona. Rientro in serata.

Sabato 28 giugno: Valle di Vinca, Autosoccorso della corda-
ta.

Materiale occorrente: scarpette da arrampicata; imbragatu-
ra bassa; casco; 3 moschettoni a ghiera di cui almeno uno 
HMS; 2 moschettoni paralleli ovali; 2 cordini Kevlar lunghi 
160 cm.; 1 cordino Kevlar lungo 320 cm, scarpe idonee da 
avvicinamento media montagna. 

Documenti obbligatori: avere compiuto la maggior età. Iscri-
zione al CAI per l’ anno 2014. Certificato Medico.

Info: Mauro Franceschini (direttore del corso): cell. 339-
8247662; e-mail agricolamontebianco@libero.it;  Fabrizio 
Recchia (vice direttore del corso): cell. 338/8692602; e-mail 
fabriziorecchia@libero.it; Massimo Giananti: cell. 348-
7212122; e-mail m.giananti@psw2000; Paolo Tonarelli: cell. 
331-6824404; e-mail tonarelli63@live.it


